
Urgono rimedi per lo stailo 
della politica italiana 

Liste aperte 
agli stranieri 

di Fabio Di Iorio 

L i proposta di modificare la Costituzione, permettendo 
i l cittadini stranieri di essere eletti al Parlamento italia­
no, ha sollevato conaensl e perplessità. Tuttavia, per noi 
rimanere a mani vuote in caso di una eventuale approva­
t o n e delle legge, i partiti si stanno già muovendo sul mer­
cato estero per accaparrarsi 1 nomi migliori. 

Punta sul sicuro la De, che ha già contattato Henry Kls-
•inger ed ha offerto un seggio sicuro a Karol Wojtyla, che 
però ha rifiutalo per una questione di incompatibilità di 
cariche. Al suo posto è già stato Ingaggiato l'argentino 
Alfonsln, che per dieci miliardi si e dichiarato felice di 
venire a far politica nel paese dove c'è g i i Maradona. 

Non stanno con le mani in mano I socialisti. Martelli è già 
volato a Bonn dove ha preso segretamente contatto con 
Willy Brandt, di cui prepara un clamoroso rientro. Si parla 
anche di una candidatura a sorpresa di Arafat, mentre è 
( là stato optionato il brasiliano Pedraia, ala centro-sini­
stra dell'Internazionale socialista. 

Il Pei ha guardato ad Est, prenotando Glichetiky, un 
sano giovanotto eterosessuale del Komiomsol, e offrendo 
a Ligaciov il collegio di Reggio Emilia. Non confermate le 
voci dell'ingaggio di Stlng, voluto personalmente da D'Ale­
na, Ai Police sarebbero andati in cambio Veltroni e soldi. 

I repubblicani, dopo aver ricevuto un cortese -no. da 
parte di George Bush, si sono orientati sull'attore Barri-
non Ford e sul brasiliano Pedrata, libero dell'lnternaiio­
nale repubblicana. Un milione di dollari il pretto del 
cartellino. 

Candidato liberale ne) collegio di Brescia sarà il giappo­
nese Mitsubishi, mentre a Caserta sarà capolista il giova­
ne imprenditore sudamericano Pedrata, schierato anche 
dai socialdemocratici a Pavia. 

I ridicali, dopo aver atteso invano una risposta dallo 
scrittore Borges, si sono rivolti all'ingegnere francese Bel-
ledoui, contaminato la una fuga dalla centrale Superphé-
nii , e all'attrice canadese Lolita Bunes, che I maligni di­
cono contaminata dal silicone, 

Dp schiererà l'antibiotico anarchico Bactrim, e la dire­
ttone, che ai riunirà in settimana, discuterà se accettare 
l'offerta di candidatura (vantata dal mediatore del giova­
ne rlvolutionario andino Pedraza, di cui dice un gran bene 
l'Intellettuale basco Herrers. 

Probabilmente s i r i verde ( l i firmi i i l l e s i i giorni, 
l'ornitologi Amia Ni*, e forse anche l'ecologista brasilia­
no Pedraza (Cimoso per i suoi studi sull'inquinamento da 
p«U superflui a Capocabann), au cui, pero, ha già messo gli 
occhi l'Union Valdotiln, 

I missini, scartata la candidatura di Waldhelm i l S e n ­
to, puntino decisamente sul dittatore sudamericano Pe­
draza, le cui lontane origini padovane Interessilo anche l i 
Ut a Veneta. 

Uni decisione verrà presi nei prossimi giorni^ 
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Il tango 
della 
settimana 

di Meri Lio 

Al disegno di 
Renato Callig.ro dedichiamo 
il Tango -La ultima grela-

PHKTKSTO Renato Calluiiiro rende visiva l'ossessione del fem­
minile del tango Fusa ali uomo la donna in pi imo piano e. 
mentri* 1 ultra penetra nel muro. I ultima cade nella bottola 
degli Inferi il tutto in uno spazio intuito ove gli umri segni di 
estei no sono il comignolo e le botine d'aria delle navi 
Immagini insoppt imibili di un infanzia e di un'adolescenza vis­
sute a Hut-nos Aires, lui il nostro Culllgaro dedua il disegno 
C'ONTKSTO Come ognuno sa. il lunfardo è il gorgo delle capita­
li del Piata diffuso dal teatro popolare e dal tango 

TP8TO AM ùltima grela- di Astor Piazzolla per la musila e 
Hot,ino Fetier per le parole. Copyright 1976 

Dal fondo delle cose 
nvvolta in una stola di freddo 

col sapore di chi è morto tante volte 
verri l'ultima femmina 

fatale, briosa,sola. 
Quella che andava fra la pampa 

e le tenebre delle cicche 
col pane e il vino del tango 

dolcissimo che Arolas ha taciuto. 
Accanto al fango ateneo della sua fronte 

le faranno una messa malandrina 
i mantici e le chitarre 
con pianti in sordina 

e molto mistero. 
Diranno oddio al suo tedio, 

alla tosse, dal dramma popolare, 
le pallide biondone 

dei racconti di Tunón, 
e dietro i portoni 

senza sonno, le tenutarie 
dalle tragiche chiome 

le daranno l'estrema unzione. 
Una raucedine di spleen e baggianate, 

tangando nella sua anima 
le brucerà la voce. 

E muta e in ginocchio si venderà svoglia­
ta, 

senza vita e per due soldi 
alla bontà di Dio. 

Del fondo de las cosas 
y envuelta en una estola de frio 
con el gusto de quien se ha muerto mucho 
vendri la ultima grela 
fatai, canyengue y sola. 
La quo andò entro la pampa 
tiniebla de los puchos 
con vino y pan del tango 
dulcisimo que Arolas callara. 
Junto al barro cansado de su frente 
le haràn au misa rea 
los fuelles y las violas 
llorando las sordinaa \ 
tan misteriosamente. 
Despediràn su hastio, 
su tos, su melodrama, 
las pàlidaa rubionas 
de un cuento de Tunón, 
y atras de los portales 
sin sueno, las madamas 
de tràgicas melensa, 
dirin su eitrema unción. 
Un sordo carraspeo de esplin y de maca-
nas, 
tangueindole en el alma 
le quemari la voz. 
Y muda y de rodillas se venderà sin ga­
llai, 
sin vida y por dos pesos 
a la bondad de Dios. 

Car i compagni, 
permettetemi di rispon­

dere su Tango alla compa­
gna Marinella Villanova. 

lo penso che non sia né 
utile ne giusto prendersela 
più di tanto per le numerose 
parolacce e qualche volga­
rità gratuita e fine a se ste­
sa di alcuni collaboratori di 
Tango (non di tutti: vedi nd 
esempio Michele Serra). In­
fatti: 

1) Chi fa satira non può 
rispondere alle critiche ri­
voltegli che con altra sati­
ra: mestiere -oblige-. Lo si è 
visto con la storia di Guttu-
so. 

2) E giusto che Tanto uti­
lizzi la propria autonomia. 
Questo è un terreno sdruc­
ciolevole. C'è, e giustamen­
te, un'obiezione di principio 
contro le censure (anche, se 
secondo me, molte sono 
supposte tali per eccessiva 
permalosità). 

Risiedo da sedici anni al­
l'estero, a contatto quoti­
diano, per motivi di lavoro, 
con dodici nazionalità di­
verse, ciascuna con diversi 
costumi. Mi ha sempre col­
pito il compiacimento dei 

nostri connazionali nellìn-
farcire di parolacce, be­
stemmie ecc. il linguaggio 
quotidiano. Le donne in mi­
sura sempre crescente man 
mano che il processo di «li­
berazione- avanza. All'op­
posto, mi ha sempre colpito 
quel modo di esprimersi, 
quasi piatto, privo di riferi­
menti sessuali e religiosi, di 
ehi si è liberato veramente 
da tempo, come i danesi e 

SII olandesi. E ciò a prescin-
ere dall'eli. 
Le parolacce di Tango mi 

ricordano le bestemmie del 
cattolicissimi veneti. Non 
mi scandalizzo, ma mi chie­
do con tristezza quanto ci 
vorri ancora perché l'ita­
liano medio diventi vera­
mente laico, cioè privo sia 
di bigotteria che del piace­
re della dissacratione. 

Evidentemente anche a 
queste obiezioni si può ri­
spondere con altra satira, 
eoa! il problema è bell'e 
schivato» C'è solo da aspet­
tare che l'evoluzione natu­
rale porti un po' più avanti 
il livello dì emancipazione. 
Allora la parolaccia fine n 
ae stessa scomparirà da io­
l i per mancanza di uditori 

Lino Miconi - Bruxelles 

Caro Sergio, 
bene (o quasi) riprendere 

Atomino (dal -nucleo--
buono come si sa!) per quel 
che succede I » nucleire e 
antinucleare- però Atomi-
nò (e il sottoscritto) non so­
no d'nccordo per 
quell'.ADDlO- (-Tango-, n* 
54) e cosi ecco una risposta 

(che potrai adoperare o no) 
piuttosto chiara, mi pare, 
dove l'-ADDIO» con un bel 
punto eaclamativo lo dà lui, 
Atomino, e chi s'è visto s'è 
visto. Scusa il disturbo e 
credimi aempre tuo estima­
tore e naturalmente anche 
del tuo -nostalgico- Boba 
Caramente 

tuo Vinicio Berti 

Hanno collaborato a questo numero-
altan. mare amorevoli, angaae. caWgaro, cavezzali, dalmaviva, 
di tono, dio, paolo echmjmn, eHakappa, gino e mtchela, meri 
tao, lunari, obino. panebarco, panni, fiondino, ruisi, serra, 
atarnone, vagtiari, vmetno. 
Coordinamento redazionale, gnvanni de mauro 
Testi e disegni, anche se non pubblicati, non si restituiscono 
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N O G G I 
Raffaella Carrà 

di Gino e Michele 

Bologna - Roma - Net - Work: 
il travolgente successo della 

anchor-woman più «In» 
cecilie della Rai che dal nulla 

divenne ben presto niente 
ballando al ritmo delle banco-note 

R AFFAELLA Pelloni, in 
arte Carrà, nasce dal­
la Resistenza, a Bolo­

gna nel 1943. Il padre, un 
bagnino di Bellaria con 
l'hobby della danza (fu il 
primo a ballare il tip tap 
sulla sabbia) le insegna i 
primi passi e a soli 14 anni 
la iscrìve alla scuola di dan­
za classica del Teatro Co­
munale di Bologna. Raf­
faella studia sodo e a 7 anni 
i gi i cosi brava che Gianni 
Boncompagni le chiede di 
diventare la sua ragazza. 
Raffaella non ha molta 
esperienza (giusto qualche 
flirtarello coi partigiani, 
che ogni tre imboscate ave­
vano diritto a una campo­
rella) e prima di accettare 
gli domanda se non lo spa­
venti la sua età. Ma Bon­
compagni la tranquillizza 
dicendo che effettivamente 
con una di 7 anni non si era 
mai messo, ma che con quel­
le di 5 e 6 non aveva mai 
avuto problemi. 

Trasferitasi cosi a Roma 
al seguito del suo pigmalio-
ne, Raffaella studia da Jìa 
Ruskaja e a 18 anni si iscri­
ve al centro sperimentale di 
cinematografìa. £ qui che 
un giorno la vede Gino Cer­
vi, e subito decide dì farla 

debuttare nella commedia 
di De Obaldia -Del vento 
tra i rami del sassofrasso-. 
Nonostante la parte non sia 
delle più facili (il sassofras­
so è un albero a largo tron­
co e le cosce della giovanis­
sima Carrà non sono anco­
ra quelle belle sequoie sulle 
quali in seguito tanti inna­
morati scolpiranno cuorici­
no Raffaella se la cava di­
gnitosamente. 

Molti registi 
la notano e l'Associazione 
Italia Nostra proclama la 
sua regione pelvico-femo-
rale -zona di alto interesse 
ecologico-. Cominciano così 
le escursioni guidate — la 
visiteranno tra gli altri 
Frank Sinatra e Roberto 
Boninsegna — ma Raffaella 
non dimentica il suo primo 
•more e, tornata da Tarzan 
Boncompagni, studia con 
lui le possibilità di un gran­
de lancio televisivo. L'occa­
sione arriva con l'edizione 
del 1970 di Canzonissima. 
La Carri si prepara a pun­
tino e non trascura nulla. 
Per prima cosa strappa il 
sarto personale a Moira 
Orfei. Si tratta di Momba-
sa, uno scimpanzé un pò gay 
che in seguito vestiri anche 
Liberace e Stephanle di 
Monaco, due personaggi 

stravaganti e' effeminati 
come lui. Poi, insieme con 
Boncompagni, si sceglie le 
canzoni: -Come è bello far 
l'amore da Trieste in giù-; 
-Ma che mu, ma che mu, ma 
che musica maestro-: -Chis­
sà se va, chissi se va, chis­
sà se va, se va!-. Certo sono 
solo canzonette, ma se non 
ci fossero state, siamo sicu­
ri che oggi esisterebbe Toto 
Cutugno? Infine cambia il 
coreografo, ed è proprio 
Mombasa a presentarle 
Sergio Japino, più cono­
sciuto nell'ambiente con lo 
pseudonimo di -Fred Astai-
re della jungla-, 

A RRIVANO così i primi 
successi e dopo la 
Canzonissima del '70, 

la Carrà si ripete in quella 
del '71 — in cui mostra l'om­
belico 15 anni prima e 15 
chili dopo Anna Oza — e in 
quella del '72. Cosi alla so­
glia dei 30 anni Raffaella è 
la soubrette più popolare 
d'Italia. Ma con la fama ar­
rivano anche i primi proble­
mi. Gianni Boncompagni, 
geloso di Japino, la lascia e 
per dimenticarla si mette 
con la figlia di una vicina di 
casa dì 10 anni (natural­
mente era la vicina di casa 
ad avere 16 anni: la figlia Raffaella Carré In uno dei suoi soliti deliziosi modeUi studiati 

appositamente per lei 

diceva si e no -mamma-). 
Anche la Rai comincia a 
manifestarle indifferenza. 
Ma la Carrà non è artista 
da accettare ridimensiona­
menti. Cosi vaccina Japino 
e parte per il Sudamerica. 
Raffa non fallisce questa 
scommessu: le bastano po­
chi mesi e l'Argentina è ai 
suoi piedi. Fa film, concerti, 
riempie gli stadi, grazie al­
la televisione entra in mi­
lioni di case. Tra i bambini 
di Baires la Carri è ormai 
più popolare di Biancaneve, 
Japino di Tom e Jerry. Al 
suo esilio dunque Raffaella 
non ha più niente da chiede­
re e decide cosi di rientrare 
in Italia. Ad attenderla tro­
va Gianni Boncompagni 
che, sfogliando un catalogo 
della Chicco alla ricerca di 
ispirazioni per un regalo 
d'anniversario, le propone 
una trasmissione in una in­
consueta fascia mattutina. 

NASCE cosi -Pronto 
Raffaella- nn pro­
gramma ormai miti­

co, dove non solo si contano 
1 fagioli, ma addirittura si 
compiono miracoli: la Carri 
guarisce bambini, Boncom­
pagni li visita. Il successo i 
clamoroso, Raffa è al setti­
mo cielo e per premio viene 

promossa alla prestigiosa 
•Domenica in*. Purtroppo, a 
una convention di stilisti, 
muore Mombasa, l'ostinato, 
vecchio scimpanzé che non 
aveva mal voluto cucire col 
ditale. La Carra è distrutta: 
come si vestiri adesso? Per 
fortuna le viene in aiuto un 
vecchio amico: Darix Tognì 
che le offre spontaneamen­
te il suo sarto, Nairobi, in 
grado di garantire una cer­
ta continuità di immagine. 
Per Raffa è l'apoteosi, non 
c'è settimanale che non le 
dedichi almeno una coperti­
na: con un lingotto in mano 
è addirittura su Gente Mo­
ney, con Japino in braccio 
su Airone. Normale quindi 
che Silvio Berlusconi le fac­
cia ponti d'oro. Le trattati­
ve sono lunghe, ma final­
mente si giunge a soluzione: 
davanti a Berlusconi in per­
sona Raffaella Carrà firma 
il suo contratto miliardario, 
mentre per Sergio Japino è 
sufficiente fare si con la te­
sta. I giochi sono fatti, the 
show must go on. 

Ma dove sono finiti I tem­
pi del tip tap sulla sabbia? 
Dove i tempi -Del vento tra 
1 rami del sassofrasso-? Chi 
lo sa risponda. Oggi posso­
no telefonare gli abbonati 
di Umbria, Basilicata o 
Marche. 
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